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Progettare per Teheran
Orazio Carpenzano 
direttore del Dipartimento di Architettura e Progetto DiAP

-

docenti e studenti.  In particolare per gli studenti, questi accordi rappre-
sentano occasioni per utili esperienze all’estero, dove paesi con grandi 

attraverso un lavoro sull’architettura e sui temi della sostenibilità e della 
rigenerazione urbana, attingendo ai nostri saperi e alle nostre compe-
tenze. Il nostro Dipartimento da tempo, attraverso il suo gruppo per le 
politiche delle relazioni internazionali, promuove e coordina iniziative di 
scambio con molti paesi proprio con l’intento di approfondire studi ar-
chitettonici e urbani in un confronto con altre culture. Ringrazio in questo 
caso Alessandra De Cesaris e Hassan Osanloo assieme ai tutors e agli 

e la qualità dei nostri scambi internazionali.
Per progettare in un contesto complesso come quello di Teheran, si de-
vono riconoscere le sue componenti evidenti e le quantità/qualità delle 
relazioni tra questi. Poi, occorre pensare non per morfologismi: non basta 
mettere in campo sistemi formali, occorre attivare dispositivi rigenerativi 
dell’habitat utili innanzitutto a tenere in vita (soprattutto riconvertendo) 
lo spazio dove l’uomo vive e produce, innestando puntuali organismi ar-

le sue ferite, riscrivendo o sovrascrivendo le sue spazialità con diversi 
gradienti di densità.
In questo volume, attraverso un lavoro di ricerca progettuale applicata, 
si dimostra che il progetto, nell’orientare l’azione dell’uomo nella città, 
può ottenere un impatto culturale, sociale ed economico di grande rilie-
vo che sancisce in qualche modo, quell’insieme di valori che rappresen-
tano pienamente il patto tra civitas e urbs.
I temi, le scale e le tecniche delle proposte presentate in questa pubbli-

sul destino della città contemporanea da una prospettiva per noi inte-
ressantissima, quella della metropoli iraniana, la cui esplosione demo-

-

manifesta un tale caos che ha indotto qualcuno a pensare ad una sua 
dislocazione dal suo attuale sedime per rifondarla altrove, piuttosto che 

caratteri nei quali le cose si dispongono ad agire. Mi è sembrato di co-
gliere nelle proposte del workshop (che ora trovano l’occasione di mo-
strarsi in questa pubblicazione) un dato importante, e cioè che le nuove 
sistemazioni sono nel tra delle cose, giocano a riorganizzare vocazioni 

che deve presto trovare una via sostenibile per il suo riassetto in termini 
di qualità e identità potendo contare su una struttura unica, su tracce 
latenti, e su un dinamismo interno molto forte e sicuramente capace di 
innovare la sua immagine. 
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Tehran Metro Stations. Public space garden and water14

Verso una nuova generazione di spazi pubblici
alessandra de cesaris

Tehran Metro Stations. Public space garden and water, questo il titolo 
e il tema del workshop internazionale di progettazione che si è svolto 
presso l’Università  Allaodoleh  Semnani di  Garmsar, un centinaio di 
chilometri ad est di Tehran, nello scorso settembre. 

di una serie di caravanserragli lungo la via della seta, questa volta l’at-

degli accessi alle stazioni della metropolitana di Tehran. Accessi intesi 

ma come possibili nuovi spazi pubblici della città contemporanea. Un 
tema questo di grande attualità per molte metropoli, Tehran in partico-
lare.

caotico, una città carente di spazi pubblici, una città che, prima dell’im-
petuosa crescita del secolo scorso, era caratterizzata da vie d’acqua e 
giardini.

Public Space
La capitale dell’Iran, che assai poco somiglia a tutte le altre città del 

nella seconda metà del 900 secondo un modello urbano che assegnava 
un ruolo centrale all’automobile. 
Oggi quell’idea di città non è più sostenibile e investire esclusivamen-
te sui tradizionali sistemi di mobilità privata o su costosi sovrappassi, 
tunnel e gallerie è una strategia poco sostenibile non ulteriormente pra-
ticabile.
La questione di un trasporto pubblico e veloce è questione di cruciale 
importanza per Tehran una città che ha raggiunto gli 8 milioni di abitanti 
- che aumenta a undici milioni nelle ore del giorno - e un’estensione di 
più di 700 kmq.
Alla città dell’automobile privata vanno sostituite altre forme di mobilità 
sostenibile nelle sue varie declinazioni: eco tram, car sharing, auto e 
moto elettriche e, nuove linee di metropolitane.
In questo quadro le stazioni della metropolitana insieme alle discenderie 

-
ma di spazi pubblici di nuova generazione.
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Tehran Metro Stations. Public space garden and water16

L’idea di fondo è che questi luoghi vadano  considerati non esclusi-
vamente come luoghi della mobilità e dell’attraversamento veloce ma 
anche come luoghi della città. 
Occorre dunque integrare “trasporto” e “città” sagomando la rigidità 
infrastruttura tecnica della complessità della città e del suo tessuto ur-
bano.
In questa visione l’articolazione e la duplicazione del suolo - in una vi-

-
perire alla carenza di aree libere nelle aree centrali, iperdense, caratteriz-
zate da un alto valore dei suoli. 

Water
Tehran è una città geneticamente impostata sulla direzione nord sud dei 
cinque principali corsi d’acqua che incidono il pendio sui cui si distende 

Oggi questa rete di vie d’acqua è poco leggibile, è stata in fatti par-
zialmente occultata dal layer dei 300 chilometri di autostrade realizzate, 

Analogamente parzialmente caduta in disuso la storica rete di qanat  che 
ha avuto un ruolo cruciale nella formazione del centro antico – e più in 
generale nella formazione di tutti gli insediamenti dell’altopiano iranico.  

infatti distribuita per gravità: la strada principale correva parallela quindi 
alla pendenza del qanat  e da questa si dipartivano ad angolo retto le 
strade secondarie. Edward Goldsmith riporta che a Teheran la rete dei 
36 qanats- alcuni dei quali realizzati più di 250 anni fa-  era capace 
di soddisfare  le necessità di una popolazione di 1 milione e mezzo di 
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abitanti ma a seguito della costruzione nel 1955 dell’acquedotto prove-
niente dal bacino di Amir Kabir, 60 chilometri a nord-ovest della capitale, 
la rete dei qanats è andata in disuso .
Rimettere in regia l’acqua - elemento fortemente identitario della forma 
urbis - riattivare il rapporto tra vie d’acqua e spazio urbano, ritrovare un 
equilibrio tra la città e la montagna in relazione al complesso sistema 

nella rigenerazione della città e con cui seppure in modo marginale ci 
siamo confrontati nel workshop.

Gardens
Ma Tehran era anche una città di giardini, di case ipogee circondate 
da giardini. Così viene descritta  in numerose occasioni. Ebn-e-Hou-
ghol Moahamad Baghdadi nel 1009 ci racconta di un villaggio a nord di 
Rey con molti giardini e alberi da frutto. Nel 1203 Shahab-e din Yaghout 
Hemavi descrive Tehran come un grande villaggio con case ipogee . 

-
cinandosi da occidente, presenta l’aspetto di un bosco piuttosto che 
di una città:  non ci sono minareti, né torri, né cupole che formino un 

rachitici, e soltanto quando giunge sotto le mura il viaggiatore può dire: 
Ecco Teheran! “
I giardini irrigati dalla rete dei qanat dunque. Ancora oggi alcuni parchi e 
giardini sono ancora alimentati da questa rete sotterranea, invisibile, che 
drena l’acqua dalla catena dell’Alborz -montagna  dall’enorme potenzia-
le idrico - e irriga ancora parti di città.  Riattivare il rapporto tra qanat e 
giardini può costituire dunque un’operazione di rilievo soprattutto nelle 
aree più dense della città, una delle più inquinate del mondo.

Le aree
Individuare le aree di progetto non è stato facile. Inizialmente pensava-
mo di lavorare su stazioni periferiche, intese come nodi di scambio, vere 
e proprie porte d’ingresso alla città dai tantissimi pendolari che quotidia-
namente arrivano in città. Il tema è stato poi ridimensionato, riservando-
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